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I partiti di fronte alle proiezioni 
DEMOCRAZIA CRISTIANA 

Sollievo a 
piazza del 

Gesù: «Siamo 
in ripresa » 

De Mita (che 
non si è fatto 
vedere in 
sede) fa sapere: 
«Soddisfatti, 
ma senza 
esagerare» 
Piccoli: il 
paese ci ha 
capito, il 
governo si 
rafforza 

ROMA — L'on. Flaminio Piccoli, davanti ai 
microfoni della Tv, ringrazia tutti. Gli eletto
ri, gli attivisti e il segretario del partito «che 
ha dato impulso alla ripresa e al rinnova
mento». Amintore Fanfani dice che gli elet
tori, «riconsegnando la maggioranza relativa 
aila De, non hanno voluto compromettere gli 
equilibri politico-parlamentari*. Clemente 
Mastella, l'addetto stampa di De Mita, cor-
tegglatissimo dai giornalisti, ripete conti
nuamente che ormai per lo scudo crociato è 
scattato un «trend di ascesa». E il segretario 
del partito? De Mita non si fa vedere per tut
to il pomeriggio. Qualcuno dice che è a Nu-
sco, altri assicurano che è a Parma, a casa di 
amici. Mastella lo raggiunge telefonicamen
te, in gran segreto, e poi riferisce a qualche 
giornalista: «Il segretario è molto contento, 
raccomanda però di mantenere la calma e di 
non esagerare*. Tutto qui. 

Nelle stanze di piazza del Gesù i dirigneti 
sono pochissimi. Oltre a Piccoli e Fanfani ci 
sono Paolo Cabras, segretario organizzativo, 
il presidente dei senatori democristiani Nico
la Mancino e moltissimi funzionari indaffa
rati coi telefoni. 

Piccoli è il più loquace. «Dopo la sconfitta 
dell'83 — dice — ci siamo dati molto da fare, 
la De si è mossa in tutte le direzioni, con 
grande dinamismo. I risultati son venuti. Se 
me l'aspettavo? In qualche misura sì, io 
aspettavo un risultato positivo, in queste set
timane ho girato un po' tutto il paese, assie
me a De Mita, assieme a Forlani, e avevo 
visto un rapporto più stretto tra il partito e la 
gente. La spinta al nostro successo è venuta 
soprattutto dai giovani, e anche dai movi
menti che vanno crescendo nel mondo catto
lico e che sono vicini alla De». Chiedono a 
Piccoli qual è il dato fondamentale di questo 
risultato elettorale, e lui risponde chiaman
do in causa il Pei: «La questione che resta 
aperta è quella di sempre, la questione comu
nista. Le elezioni dovevano dire quanto gran

de sia il ridimensionamento del partito co
munista, e dunque della sua linea aggressi
va. Mi pare che ci abbiano dato una risposta 
positiva». -

Non è solo Piccoli a porre la questlone-pci 
al centro dei suoi commenti. Un po' tutti i 
dirigenti presenti a piazza del Gesù insistono 
su questo tema. Mastella sostiene che il risul
tato elettorale e la flessione comunista ren
deranno più facile ora evitare il referendum. 
E aggiunge: doppio successo, la ripresa de e 
poi l'altro importante di queste elezioni, e 
cioè che il Pei sia tornato sotto il 30 per cento, 
dopo dieci anni buoni». Mastella parla men
tre la Tv continua a fornire le prime proiezio
ni, secondo le quali i comunisti si sarebbero 
attestati attorno al 28 per cento. Ma anche 
quando la Tv fornisce i dati aggiornati, i diri
genti di piazza del Gesù battono ancora sul 
tasto della sconfitta del Pei e del referendum 
da evitare. Non tutti, per la verità, perché 
Arnaldo Forlani, da Palazzo Chigi, fa sapere 
che a lui non sembra che il risultato elettora
le cambi i termini della questione-scala mo
bile. E Fanfani, interpellato da un giornali
sta, allarga le braccia e dice: «Il problema 
della scala mobile si risolve solo con l'ascen
sore». - - • 

Grande attenzione — secondo direttive 
impartite, dicono, direttamente da De Mita 
— a non farsi trascinare in discussioni ap
profondite sul futuro del pentapartito e della 
presidenza Craxi. Mastella, Piccoli, Cabras, 
si limitano a ripetere che la coalizione gover
nativa è uscita rafforzata. II solo che appro
fondisce un pochino di più il problema è Ni
cola Mancino (soddisfattissimo per i risultati 
di alcuni comuni della Campania), il quale 
spiega che ora è il momento di dare «caratte
re strategico all'alleanza», che conta poco chi 
deve dirigere da Palazzo Chigi, purché i patti 
siano chiari. E aggiunge: chiari al centro e 
chiari in periferia. ,., 

Piero Sansonetti 

PARTITO SOCIALISTA 

Subito le 
mani avanti: 

Palazzo Chigi 
rimane a noi 

ROMA — Solo il direttore 
dell'«Avanti!> sprizza eufo
ria: «Formidabile, formida
bile». non fa che ripetere In-
tini. Gli altri dirigenti socia
listi, incollati dalle 15 davan
ti ai monitor della sala stam
pa di via del Corso, mostrano 
una soddisfazione più conte
nuta. Passano sullo schermo 
i grafici della prima, della se
conda, della terza proiezione 
Doxa e si ascoltano com
menti quasi in «souplesse». Il 
Psi ottiene «un buon risulta
to», la presidenza Craxi «è 
premiata», nelle urne «final
mente sono cominciati a fio
rire I garofani». Forse spera
vano, si aspettavano alcuni 
decimali di punti in più se 
Gigi Covatta, dell'esecutivo 
nazionale, invita un funzio
nario dell'apparato a «non 
esporre la bandiera» sull'a
sta delta Direzione. 

L'attenzione sale a metà 
pomeriggio: Claudio Martel
li, dopo alcuni rinvìi, scende 
e rilascia una raffica di in
terviste a radio e tv. II vicese
gretario del partito aspetta 
tranquillo, controllato, che 
sfumi una canzone della 
Nannini e arrivi il suo turno. 
A poche ore dal voto aveva 
perfino ventilato l'ipotesi (in 
caso di insuccesso) di possi
bili cambiamenti di linea e di 
assetto nel vertice del Psi, 
adesso dice che «la crescita 
socialista è la più marcata» 
negli ultimi 25 anni. Perciò 
questa cifra che la Doxa fa 
oscillare di mezz'ora in mez
z'ora sempre attorno al 13% 
risulta «gradita». Solo una 
volta parla espressamente di 
«vittoria». 

Martelli getta lì qualche 
affrettato e approssimativo 
paragone tra la forza eletto
rale comunista e quella so
cialista («Con Craxi siamo 
passati in nove anni da un 
rapporto di quattro-a-uno a 
due-a-uno»), prende tempo 
per giudicare le prospettive 
delle giunte regionali e locali 
di sinistra, presenta «pena
lizzato dal voto il volto risso
so del Pei», si augura per il 
referendum «un ragionevole 
compromesso» che lo eviti. 
Ma e la ripresa de, dopo due 
anni di presidenza del Consi
glio socialista, il dato che so
prattutto dà l'impressione dì 
aver «gelato» le attese dello 
stato maggiore del Psi: Mar
telli forse pensa alle occasio
ni di una rinvigorita ipoteca 
democristiana nella maggio
ranza e fa capire subito, che 
di mollare Palazzo Chigi non 
se ne parla neppure. «L'alter
nanza? Sarebbe andare in 
senso contrario al voto. Va 
tenuto conto di molti fattori, 
del quadro \ generale e del 
tempo: 38 anni pesano più di 
due. La «seconda fase della 
legislatura» la deve guidare 
Il Psi. 

Comunque, ecco in un'in
tervista radiofonica, la pri
ma concessione: il vicesegre
tario dà già il via libera, di 
fronte alle proiezioni, al varo 
dei pentapartito alla Regio
ne Piemonte. E per il Quiri
nale? Martelli suggerisce la 
strada di «una maggiore coe
sióne» tra gli alleati, per la 
scelta del Capo dello Stato. 

Sotto le lampade e i flash. 
davanti ai grandi quadri con 
i ritratti di Matteotti, Lom-

Martelli 
polemizza 
con il Pei 
e annuncia 
il penta
partito 
in Piemonte 
Poca euforia, 
molta cautela 
e timori per 
una ripresa 
di egemonia de 

bardi e Pertinl, il numero 
due socialista si premura di 
annotare il recupero de sulle 
europee e la sua contempo
ranea flessione rispetto alle 
regionali '80. E. sul referen
dum, lascia aperte tutte le 
porte: un accordo antl-con-
sultazidne, l'invito alla di
serzione delle urne, la cam
pagna per il «no»: ora — assi
cura — sono tutte ipotesi 
«più percorribili che alla vi
gilia del 12 maggio», perché 
«la maggioranza anche in 
questo ha tirato un sospiro 
di sollievo». 

Si spengono i riflettori tv, 
e con Martelli si allontanano 
tutti gli altri. II lombardiano 
Borgoglio che, «al buio», 
quando la Rai non aveva an
cora trasmesso alcuna proie
zione, si era sbilanciato così: 
«Ho la sensazione che la De 
scenderà sotto il 30%». Bal
samo che ha ostinatamente 
cercato di trascurare, nelle 
dichiarazioni «a caldo», il re
cupero de suH'84. La Ganga, 
che ha distribuito certezze 
sul «tracollo comunista e 
sull'avanzata socialista a 
Torino». E Dell'Unto (braccio 
destro di Formica), che ades
so auspica «dai partiti laici» 
un «accordo» che impedisca 
•i tentativi di rinnovata ege
monia della De». 

Scorrono sui video le ta
belle dei seggi nei consigli 
regionali, secondo le prime 
proiezioni. Per il Psi e: più 
uno, meno uno, più uno, me
no uno... A guardarle sono 
rimasti in pochi. Dalle scale 
è ormai un pezzo che annun
ciano l'imminente arrivo di 
Craxi... _ . , , . , 

Marco Seppino 

PARTITO REPUBBLICANO 
• i l i l i . L I » 

Nella sede 
^ semideserta: 

«È andata bene 
ma non troppo » 

Ieri tutti 
fuori Roma 
i dirigenti 
del Pri 
«Buone 
notizie 
da Milano» 
Attesa per 
i risultati 
delle comunali 
nelle grandi 
città 

ROMA — Moderata soddisfazione nei primi 
commenti del Pri ai risultati delle elezioni 
regionali. Per una valutazione definitiva, i 
dirigenti republicani attendono di conoscere 
l'esito delle comunali soprattutto nelle gran
di città. E qui, infatti, che il partito ha impe
gnato direttamente quasi tutti i suoi leader 
nazionali. «Ed è qui — secondo uno del pochi 
dirigenti rimasti ieri a Roma — che rischia
mo di più, avendo giocato le nostre carte mi
gliori». 

La sede nazionale del partito in piazza dei 
Caprettari, ieri era semi deserta. Spadolini 
era a Milano, La Malfa a Torino, Visentin! a 
Venezia. A Roma è rimasto solo il responsa
bile dell'organizzazione, Giorgio Medri. È 
toccato a lui il compito di commentare a cal
do le prime proiezioni Doxa diffuse dalla Tv 
e che davano i repubblicani In crescita di uno 
zero e qualcosa rispetto alle regionali deH'80 
e in calo rispetto alle politiche dell'83 (anno 
dell'avanzata nelle grandi città). Probabil
mente Medri si aspettava molto di più, per il 
suo partito. «L'unico raffronto serio — diceva 
ai giornalisti, tradendo una certa delusione 
— è quello con le precedenti amministrative. 
Questo è il riferimento più omogeneo». E poi: 
•Il tema del sorpasso agitato in modo propa
gandistico ha finito col ricompattare l'eletto
rato democristiano». «Comunque, io sarrei 
più cauto nei valutare il risultato ottenuto 
dal pentapartito; non dimentichiamolo, si 
tratta di elezioni locali», diceva Medri tutte le 
volte che appariva sui teleschermi il viso rag
giante di un de o di un socialista. 

L'atmosfera nella sede repubblicana, si è 
un po' ravvivata quando Spadolini ha chia
mato da Milano: «Qui sta andando molto be
ne — ha comunciato il segretario — stiamo 
raddoppiando i voti». Qualche minuto più 
tardi, verso le 17,30, ha chiamato anche Vi
sentin!: «sta andando bene pure a Venezia». E 
poi La Malfa: «A Torino siamo quasi ai livelli 
delle politiche dell'83». - * 

Alle 18, finalmente è giunto in piazza dei 

Caprettari il presidente dei deputati, Adolfo 
Battaglia: «Mi pare che su queste proiezioni 
si possano dire due cose — ha commentato 
—: complessivamente i partiti intermedi 
avanzano, mentre diminuiscono I grossi poli; 
per quanto riguarda noi repubblicani, stan
do alle previsioni, la nostra rappresentanza 
nei consigli regionali, aumenta del 30%». 
Quali giunti prospetta il Pri? «La nostra pre
ferenza — ha risposto Battaglia — è per 
giunte vicine o omogenee al governo nazio
nale. Comunque, ricercheremo un confronto 
seno sui programmi». Una crisi di governo 
dopo queste elezioni? «Sarebbe un errore. Pe
rò vanno messi a posto una serie di problemi, 
ricercando soluzioni più incisive». Una con
ferma del «risultato buono» per il Pri, anche 
se nettamente al di sotto delle aspettative, è 
venuta dalle proiezioni della Doxa sull'attri
buzione del seggi nei consigli regionali di 
Lombardia, Piemonte, Veneto e Campania: 
ovunque il partito dovrebbe aumentare il 
numero dei propri consiglieri. «È questa — 
ha commentato Medri — la conferma del 
grosso sforzo compiuto dal partito per radi
carsi anche a livello locale. Avevamo sempre 
avuto difficoltà in questo senso: siamo un 
partito con una grande immagine nazionale 
ma con a volte una difficile presa a livello 
locale. Stavolta, i risultati ci rendono giusti
zia: si tratta di una tendenza che continuerà 
nel tempo». 

Mentre i giornalisti cominciavano ormai 
ad abbandonare la sede repubblicana, è arri
vata una dichiarazione di Spadolini: «Aveva
no sempre previsto che il sorpasso non ci sa
rebbe stato, e che la politica avviata dal Pei 
avrebbe favorito una concentrazione di voti 
intorno alla De. L'avanzata repubblicana, 
particolarmente significativa in Lombardia 
e in Piemonte, è tanto più Importante in 
quanto conferma il «trend» ascensionale av
viato nell'63, poi in presenza di una sostan
ziale tenuta de». 

Giovanni Fasanella 

MOVIMENTO SOCIALE 

Si aspettavano 
molto di più 
Si consolano 
con Bolzano 

ROMA — Anche questa volta 
sul «quadrante della storia» non 
è suonata «l'ora predestinata» 
per il Msi. Gli entusiasmi delle 
prime ore. di fronte al risultato 
di Bolzano, hanno quasi subito 
lasciato posto ad una fredda 
cautela di valutazione via via 
che arrivavano le prime proie
zioni nazionali. Se i missini re
spirano in Alto Adige, come di
cono, una «ventata di italiani
tà», nel resto d'Italia aumenta
no assai mena Vedono forse ca
lare il loro potere contrattuale 
di fronte al pentapartito che si 
rafforza. Senza contare che da 
altri luoghi di grandi speranze 
come — citiamo loto documen
ti — Roma, «cuore d'Italia, or
ma di Dio», e Napoli, «prima 
culla di indipendenza ed antico 
asilo di civiltà», le notizie che 
giungono non sembrano per il 
Msi di grande soddisfazione. 

Insomma, senza il caso ecla
tante di Bolzano, pochi si occu
perebbero dei risultati del Msi. 
Invece, ecco la sua sede nazio
nale in via della Scrofa invasa 
da giornalisti. Lì accoglie per 
primo Franco Franchi, respon
sabile degli enti locali. Ha paro
le solo per Bolzano, ovviamen
te: 16.721 cittadini hanno scel
to Msi. I neofascisti sono diven
uti il primo partito, addirittu
ra più della Volkspartei di Ma-
gnago. »E adesso io chiedo ai 
partiti anticomunisti il diritto 
di eleggere sindaco Andrea Mi-
tolo», dice Franchi. Sessanta
due anni, dagli anni 60 diretto
re della «Vetta d'Italia», già ca
pogruppo al consiglio comuna
le (un gruppo di 3 consiglieri: 
ora sono 11), l'aw. Mhoio ha 
avuto il suo momento di popo
larità nel "71, quando gli operai 
dell'Ignis lo portarono a forza 
in corteo, messo alla gogna. Suo 
fratello, Piero, è segretario re
gionale del Mai. Raenieremo di 
avete proprio • Bolzano — do
ve già la tensione etnica sembra 
destinata ad aumentare — il 

primo sindaco missino di una 
città capoluogo (il Msi contava 
fino a ieri 27 sindaci, solo uno 
in un paese di più di 5.000 abi
tanti)? 

«Alla fine, credo che sarà dif
ficile. I partiti hanno i paraoc
chi come i somari», precisa 
Franchi. Ma rinnova l'appello 
alle forze politiche •anticomu
niste», precisando chi intende 
con questo termine: «PH, Psi, 
Psdi. Poi, certo, saremmo di
sposti a lavorare perfino con la 
Volkspartei. se lo chiedesse 
senza revanscismi. E perfino 
con la De, se si ricorda d'essere 
italiana e la smette di fare il 
supporto di un partito austria
cante». Tra disponibilità e bel
licosità le dichiarazioni conti
nuano fino alle 15.30, quando 
esce un'edizione straordinaria 
del «Secolo d'Italia, dedicata al 
•sorpasso» a Bolzano. 

Poi calma, sempre maggiore, 
via via che le proiezioni delle 
regionali ridimensionano il 
successo missina Alle 17,30 in 
sala stampa scende Almirante, 
la tasca sinistra della giacca 
(monopetto) blu colma di amu
leti scaramantici. Che cosa di
ce? In assoluto è contento, «da 
buon italiano e da buon antico
munista». Butta però parecchia 
acqua sul fuoco: «È un po' trop-

Superata anche 
la Volkspartei 
Da 3 a 11 
consiglieri 
Ora chiedono 
il sindaco 
Almirante 
disponibile a 
maggioranze 
di programma 

pò presto per chiedere il sinda
co a Bolzano..... Che cosa farà il 
Msi dei seggi in più nelle varie 
realtà locali? .Sarà a disposi
zione di maggioranze di pro
gramma, comunque costituite. 
con la sola esclusione del Pei». 
Come giudica l'aumento del 
pentapartito? «È frutto della li
nea anticomunista di De Mita e 
dell'errore di Natta, che prefi
gurando il sorpasso ha spaven
tato l'elettorato*. Con il gover
no che si rafforza e la sinistra 
più debole, che spazi restano al 
Msi? «Come sempre, un'oppo
sizione costruttiva». Quanto co
struttiva. lo si coglie da un la
psus poco dopo. Ad una do
manda sul referendum rispon
de: «Se si farà esamineremo la 
situazione. E probabile, è quasi 
certo che inviteremo a votare 
si». Rispetto ai toni barricadieri 
precedenti, è già un bel cambia
mento. 

Un'ultima domanda: se i voti 
del Msi fossero determinanti; 
appoggeresti un socialista alla 
presidente della Repubblica? 
•Quel che è certo è che non sia
mo disponibili per rieleggere 
Pettini, che è uno dei massimi 
esponenti della Resistenza. Io 
mi onoro dì avere appartenuto 
alla Repubblica Sociale». 

Michel» Sartori 

VERDI 

«Soddisfatti». 
ma c'è chi è 

preoccupato per 
la sinistra 

Le due anime 
della «lista 
del sole 
che ride» 
Gianfranco 
Amendola: 
mi allarma 
il segno 
moderato : 
di questo voto 

ROMA — Tre stanze in un vecchio edificio, pro
prio nel cuore del centro storico. Lì dentro tutto 
deve sapere di improvvisato: è nello stile del 
•partito-non partito» dei verdi. Così c'è un preca
rio collegamento col ministero degli Interni, ci 
sono pochi telefoni a disposizione delle associa
zioni periferiche: e i dati si vengono a sapere 
dalla televisione. Le percentuali, a parte la «pun
ta» toccata nel Trentino, oscillano tra il 2 e il 2.3 
per cento. Sono risultati positivi per voi? La ri
sposta sembra unanime, scontata: tutti sono «en
tusiasti», felici, tutti danno una «valutazione po
sitiva. soprattutto se rapportata alle difficoltà 
che abbiamo dovuto incontrare». 

Ma dopo questa premessa, i discorsi dei loro 
leader divergono. E non di poco. C'è, insomma, 
chi guarda al di là della propria, piccola, contin
gente affermazione. E il caso del magistrato ro
mano, Gianfranco Amendola «Si — dice — sono 
contento per quel che ci riguarda, ma deluso per 
le prospettive generali: In che senso? «È omo 
che i 'verdC hanno ottenuto un risultato impor
tante. Guarda, un risultato che va ben oltre quel 
che sostiene la Rai; la Doxa continua a fare 
medie su settantacinque collegi, mentre noi ci 
siamo presentati solo in cinquantasette. Se fai 
questa distinzione, se fai insomma il raffronto 
tra i nostri voti e i collegi in cui c'era il nostro 
simbolo, ti accorgi che la nostra percentuale scie 
fino al 2,6 per cento. Uà in fondo questa non è 
che t'ultima delle cose che ci hanno fatto: le 
hanno provate tutte contro di noi. Contro un 
movimento che non vuole essere un partito poli
tico, che non ha una lira, che non ha neanche 
militanti a tempo pieno, ma che è entrato nella 
scena politica: E la delusione da che viene? *Più 
che deluso, sono preoccupalo. Considero la no
stra una forza progressista e non posso non es-
sere allarmato visti i risultati di queste regiona
li. che hanno una chiara impronta moderata. E 

tutto ciò. lasciamelo dire, ci carica di responso' 
bìlità nuove: Che significa questo? Come spen
derete questo due per cento? Per sostenere quali 
giunte? mRipeto quel che abbiamo già detto du
rante la campagna elettorale: noi siamo contro 
tutte le maggioranze precostituite. Decideremo 
il nostro atteggiamento valutando le proposte 
programmatiche delle altre forze, valuteremo di 
volta in volta solo in base ai contenuti, di 
governo*. 

Rosa Filippini, candidata al Comune di Roma 
per il «sole che ride» sembra invece avere meno 
problemi. «Abbiamo un avvenire luminoso*, con
tinua a ripetere. •Guarda — dice a chi le doman
da qualche dato in più — credo che riusciremo a 
piazzare un seggio in tutte te regioni in cui ci 
siamo presentati. Probabilmente neanche De
mocrazia proletaria ci riuscirà; e quello era un 
simbolo già conosciuto. Noi invece no, è la prima 
volta che ci presentiamo. Per questo non è possi
bile fare confronti, questo due e passa per cento 
sono voti nuovi». 

Ma queste elezioni, il «recupero» della De han
no detto anche qualcos'altro. Che giudizio dai 
sulla situazione politica? La differenza di visio
ne. le due anime si rivelano proprio in questa 
risposta, mll Pei è calato, vero? Così almeno ri
fletteranno che non i possibile scoprire i temi 
ambientalistici a due mesi dal voto*. Tutto qui; 
la sorte delle giunte di sinistra sembra non inte
ressarla. 

Sul risultato «verde», comunque, a neanche 
due ore dallo scrutinio già s'era scatenata una 
bagarre. L'obiettivo: mettere il cappello su quel 
due per cento. Negri, segretario radicale, se n'è 
uscito per esempio dicendo che dopo questa «vit
toria» bisogna passare all'attacco del «referen
dum comunista sfascista». Nella sede del «sole 
che ride» comunque nessuno sembra disposto a 
seguirlo. 

Stefano Boccon*tti 

SINDACATI 

E adesso 
si pensa già 
;.l dilemma 

del referendum 
MILANO — «Luciano Lama, 
che cosa succederà? Il refe
rendum si farà ancora?». Il 
segretario generale della 
Cgil è circondato dai croni* 
sti. durante un intervallo 
della discussione al congres
so delia Confederazione sin
dacale europea. Gli mettono 
sotto gli occhi i risultati della 
quarta proiezione Doxa. Lui 
legge e poi risponde: «Il risul
tato delle elezioni non ha al
cun peso sul referendum. 
Per noi, per la Cgil. non cam-
bierà nulla né in un senso né 
in un altro. La nostra linea 
rimane quella già definita 
dagli organismi dirìgenti, 
prima delle elezioni. Noi sia
mo per raggiungere un buon 
accordo, con quei contenuti 
sul fisco, sulla riforma'del 
salario che tutti sanno. Al
trimenti il referendum sarà 
inevitabile». 

Una prima diagnosi politi
ca la tenta invece Ottaviano 
Del Turco, segretario gene
rale aggiunto della Cgil. «I ri
sultati — dice — se rimar
ranno così, hanno premiato 
quelle forze che hanno con
dotto una politica di allean
ze. le forze che non sì sono 
isolate. E questo spero che 
faccia riflettere coloro che 

MILANO — 7 a 3: è queste la proporzione che si va profilando 
a favore dei «sì» alla chiusura del centro storico al traffico 
privato. Alle 1930 di ieri erano state scrutinate 184 sezioni su 
474 e i risultati erano i seguenti: sì 226.247. no 95.025. Chiaria
mo che non si tratta né di un campione né di una proiezione. 
I dati sul referendum arrivavano alla spicciolata, un po' più 
lentamente di quanto era stato previsto. I cittadini milanesi 
dovevano rispondere sì o no alla domanda: «Volete che il 
traffico automobilistico privato con esclusione dei residenti 
sia progressivamente limitato nelle ore diurne entro la cer
ehia del navigli?». 

La cerchia dei navigli corrisponde grossomodo al centro 
storico, n referendum era nato in seguito a una raccolta di 
firme promossa da una serie di gruppi ambientalisti riuniti 
in un «Comitato per la città». Il Pei era stato il primo partito 
a prendere posizione nettamente per il «sì» ed e stato anche 

A Milano maggioranza 
ai «si»: niente 
automobili in centro 
l'unico a .mpegnarsi attivamente durante la campagna elet
torale. Schierati per il «no., invece, la De, il Psdl e le destre. Il 
risultato ovviamente soddisfa i rappresentanti del .Comitato 
per la città». Tra l'altro la consistenza del «no-, sia pure forte
mente minoritaria, dimostra che il quesito non era scontato, 
come qualche nemico del «sì», sosteneva. La percentuale dei 

votanti sembra vicina a quella delle Amministrative, La 
prossima Amministrazione comunale, dunque, è vincolata 
dalla netta vittoria del «sr» ad avviare al più presto concrete 
misure per limitare il traffico In centro. In cosa debbano 
consistere le «misure» dovrà dirlo un attento lavoro di inter
pretazione e sintesi delle varie opinioni che convivono all'in
terno del «sì*. Ma è chiaro che i cittadini milanesi desiderano 
che il «nodo» del traffico sia sciolto una volta per tutte. 

Anche a Lecco, sulle sponde del lago di Como un referen
dum sulla chiusura del centro storico alle auto, ha visto pre
valere nettamente il «sì». La proposta di vietare alle vetture 
private il centro, dopo aver realizzato parcheggi nelle zone 
adiacenti, ha raccolto il 54.28% del consensi. Contrari 11 
45,71%. Il referendum ha visto un'altissima partecipazione 
al voto, omogenea su lutto 11 territorio comunale e superiore 
alle previsioni. 

hanno proposto il referen
dum». > 

È solo la battuta iniziale di 
una specie di coro che poi si 
diffonde fra i dirigenti sin
dacali della Cisl e della Uil 
che passeggiano nei corridoi 
dell'enorme e tetro palazzo 
di Milanofiori, in mezzo a 
sindacalisti tedeschi, belgi, 
olandesi, francesi, prove
nienti da 20 paesi dell'Euro
pa. un'Europa che porta il 
fardello di 18 milioni di di
soccupati. 

Giorgio Benvenuto, il se
gretario generale della Uil. 
esprime la propria soddisfa
zione. ma subito dopo ag
giunge: «Perchè penso che 
tale risultato possa spianare 
la strada ad un accordo che 
possa evitare li referendum 
sui tagli della scala mobile». 
•Sono state penalizzate — 
sempre secondo Benvenuto 
— le posizioni di scontro e 
chi può valutare, può capire 
che la cosa migliore è trova
re un accordo ragionevole». 
Lo stesso Benvenuto, subito 
dopo però, finisce con l'am
mettere che la parola decisi
va spetta al governo, non ai 
sindacati. «Il pentapartito — 
sostiene infatti — esce raf
forzato e questo dovrebbe 
consentirgli di evitare scioc
che concorrenze al proprio 
intemo e forrnulareproposte 
che tengano conto di quanto 
chiesto da Uil. Cisl e Cgil su 
fisco, occupazione, decimali 
su scala mobile». È come dire 
che 1 riflettori — commen
tiamo noi — tornano sui bat
tibecchi tra il ministro del 
tesoro Goria e II ministro del 
Lavoro De Michelis. 

Ma sentiamo Pierre Car-
nltl. Intento a sorseggiare un 
thè rilassante. «Non gioisco 
— dice — per l'arretramento 
del Pei. Spero che serva però 
a fargli considerare la situa
zione. Spero che faccia riflet-

Lama: la linea 
della Cgil 
non cambia: 
«Un buon 
accordo, 
altrimenti 
si voterà» 
Per Camiti è 
come se . 
avesse vinto 

tere I promotori del referen
dum; sono convinto che se 
avessero potuto decidere og--
gi non l'avrebbero lanciato*. 
Sei soddisfatto? «Se queste 
elezioni — risponde — vole
vano essere utilizzate come 
una sorta di rivincita sul l'ac-. 
cordo del 14 febbraio (quello* 
del decreto taglia salari ndr) 
penso che abbiano registrato 
una certa insofferenza per il 
massimalismo e la demago
gia. La gente vuole che la po
litica abbia ancora un signi
ficato percettivo, un rappor
to con i problemi e le soluzio
ni di questi problemi». 

Secondo Camiti II voto di
mostrerebbe che la linea del
la Cisl «aveva nel Paese una 
base di consenso molto lar
ga». Singolari affermazioni 
da parte di chi ha mostrato 
tanta paura del voto sul refe
rendum, cioè sulle «soluzio
ni» della CisL Servirà il voto 
del 12 maggio, è stato ancora 
chiesto a Camiti, a far supe
rare le divisioni tra i sinda
cati? «Non c'è nessun rap
porto meccanico tra le ele
zioni e le divisioni tra l sin
dacati; spero che venga però 
aiutato k> sforzo per trovare 
risposte comuni». Benvenuto 
vuole ancora interloquire 
con una battutacela: «Vole
vano quattro punti; ne han
no persi molto di più». Il se
gretario della Uil va all'in
grosso quando calcolai pun
ti e i decimali. Chi può dav
vero credere che I sindacati 
Italiani siano oggi più forti e 
che il referendum si possa 
evitare facilmente? Chi deve 
dare risposte, non solo la 
Cgil ma anche la Osi e la UH 
sul fisco, sul decimali, sul
l'occupazione? Sono quelli 
che Camiti chiama I «proble
mi» e che rimangono intatti 
di fronte alla coalizione di 
governo. 

Brune Ugola. 


